
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 

 
 

Gennaio - Novembre 2021 
 
 
 

 
 
 
 



 
 

La Cdp protagonista dell’innovazione sociale e ambientale 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 29 Novembre 2021  

  



 
 



 
 

Il contrasto ai furbetti del green 

Giovanna Melandri, Corriere Buone Notizie – 2 Novembre 2021 

 



 
 

 

 



 
 

Il G20 alla prova dell’impact economy 
Giovanna Melandri, Huffington Post – 27 Ottobre 2021  
 

Non esiste strumento più efficace per avviare una trasformazione profonda dell’economia e rendere giusta la 

transizione ecologica 

Fra pochi giorni, con il summit finale del 30 e 31 ottobre, si conclude il G20 a presidenza italiana. E lo scorso 

7 ottobre si è concluso il B20, il “forum business” presieduto da Emma Marcegaglia e coordinato da 

Confindustria, con oltre 1000 delegati tra imprenditori e investitori dei paesi G20, rappresentativi di una 

community di oltre 6,5 milioni di imprese. Oggetto dei lavori del B20 è stato, inevitabilmente, il tema della 

ricostruzione economica post pandemia da Covid 19: creare un ecosistema equo e inclusivo capace di non 

lasciare indietro nessuno - persone, imprese, paesi; collaborare per rispondere alla crisi attuale e fronteggiare 

le possibili crisi future; condividere responsabilità e soluzioni, assicurando nutrimento, istruzione e cure di 

qualità per tutti, in quanto abitanti dello stesso pianeta. 

Il final summit del B20 ha consegnato ai governi del G20 i Policy Papers del mondo dell’economia e della 

finanza, un documento contenente 32 policy recommendation, 93 call to action e 37 KPI, che evidenziano le 

principali urgenze del pianeta e identificano gli strumenti adeguati per rispondervi. Con due punti cardine: 

l’inclusione come obiettivo generale e irrinunciabile e l’impact investing come uno degli strumenti decisivi 

per raggiungerlo. La finanza a impatto è entrata con vigore nell’agenda politica del B20: “Scale up Sustainable 

Finance and Support Impact Investing and Financing” compare fra gli obiettivi chiave del documento finale. 

A riprova che il mondo del business e della finanza sembra aver compreso come le decisioni di investimento 

non possano più prescindere dalla dimensione strutturale dell’impatto sociale e ambientale generato oltre a 

quelle del rischio e rendimento. Un salto di consapevolezza che sta trasformando la natura stessa del 

capitalismo tradizionale, al centro della partnership con il B20 durante tutto il 2021 del Global Steering Group 

for Impact Investment (GSG), il movimento globale della finanza a impatto, presieduto da Sir Ronald Cohen, 

insieme a Social Impact Agenda per l’Italia (SIA), il suo Advisory Board italiano. 

Nel documento finale elaborato dal B20 e in discussione nel summit finale del G20, la finanza a impatto è 

citata come mezzo fondamentale per accelerare la ripresa post Covid e realizzare obiettivi strategici su scala 

globale: contrastare la povertà, promuovere la sicurezza alimentare ed espandere l’accesso a risorse critiche, 

per esempio tecnologia e vaccini. L’impact investing è portato all’attenzione del G20 anche attraverso le 

raccomandazioni approvate a conclusione dei lavori più specifici della Task Force B20 su “Finanza e 

Infrastrutture” presieduta da Carlo Messi a cui Social Impact Agenda per l’Italia ha contribuito fattivamente. 

Non semplici proposte dalla comunità economica ai governi, ma attività concrete, con due o tre linee di 

azione immediate e obiettivi misurabili da qui al 2024: promuovere lo sviluppo di tassonomie ambientali e 

sociali, metriche e standard di reporting di impatto comuni e condivisi; adottare gli schemi Payment by Result 

(PBR) per aumentare i flussi di capitale privato verso gli investimenti a impatto; favorire l’accesso delle PMI 

e delle imprese sociali  al capitale e al credito; accelerare i processi di digitalizzazione e innovazione nel 

settore finanziario; incrementare le competenze e l’educazione finanziaria ; migliorare il finanziamento delle 

infrastrutture, incentivando investimenti in progetti infrastrutturali sostenibili e promuovendo progetti di 

rigenerazione urbana. 

 

Attraverso la presidenza G20 e la copresidenza della COP26, il governo Draghi ha una grande opportunità per 

far confluire queste raccomandazioni nell’agenda politica globale e per orientare alcune scelte che possono 

risultare cruciali per il futuro del pianeta. Il G20, insieme alle istituzioni internazionali, comprese le banche 



 
 

centrali e le banche multilaterali di sviluppo, potrebbe agire come catalizzatore per attrarre capitale privato 

paziente e promuovere un nuovo ciclo di investimenti ad impatto, sostenendo il lancio di fondi dedicati e altri 

veicoli finanziari che incentivino in Chiave di sostenibilità integrale le partnership pubblico-privato. Non esiste 

strumento più efficace dell’impact investing per avviare una trasformazione profonda dell’economia e 

rendere giusta e davvero traguardabile la transizione ecologica. Anche il mondo del business ne ha preso 

piena coscienza. Ora sta ai decisori politici facilitarne lo sviluppo e la diffusione. 

  



 
 

Sostenibilità integrale e “impact”: il binomio per la vera ripartenza 
Giovanna Melandri, Avvenire – 20 Ottobre 2021  
 

 
 



 
 

Finanza a impatto e PNRR: la leva per mobilitare i capitali privati 
SIA, Finanza a impatto e PNRR, Vita.it – 20 Ottobre 2021 

 
L’utilizzo degli strumenti di pay by result sul PNRR consentirebbe di impiegare efficacemente le risorse 
finanziarie per conseguire risultati ambientali e sociali, tutelando l’interesse collettivo, e permetterebbe anche 
di attrarre maggiori risorse, ingaggiando anche il settore privato negli obiettivi di sostenibilità. Una grande 
occasione, tutta da giocare 
 

L’urgenza di affrontare l’emergenza sanitaria in atto e la necessità di reagire alla crisi economica, ha 
avvicinato alla finanza a impatto un numero di operatori finanziari sempre più ampio. In Italia però, non sta 
ancora nascendo un ecosistema davvero favorevole alla loro diffusione. Gli strumenti impact invece 
potrebbero rappresentare un’opportunità unica per aprire le porte della finanza pubblica alla finanza a 
impatto, cominciando dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Nel PNRR infatti è previsto che i 
pagamenti siano condizionati al raggiungimento di risultati economico-sociali significativi, secondo il 
meccanismo di pay by result (PBR), che è alla base dell’approccio impact. L’utilizzo degli strumenti di pay 
by result consentirebbe di impiegare efficacemente le risorse finanziarie per conseguire risultati ambientali 
e sociali, tutelando l’interesse collettivo, e permetterebbe anche di attrarre maggiori risorse, ingaggiando 
anche il settore privato negli obiettivi di sostenibilità. 
 
Con questa visione, Social Impact Agenda per l’Italia ha definito 10 raccomandazioni utili al governo, alle 
istituzioni, alle imprese, ai fondi finanziari, ma anche alle università, agli attori del terzo settore e alle 
comunità locali, su come valorizzare l’occasione offerta dal PNRR e su come estendere anche in Italia le 
potenzialità dell’imprenditorialità sociale e della finanza a impatto per costruire un’economia più inclusiva 
e sostenibile. Le raccomandazioni sono state presentate in un evento online che ha visto la partecipazione 
di Giovanna Melandri, Presidente di Social Impact Agenda per l’Italia; Filippo Montesi, Segretario Generale 
di Social Impact Agenda per l’Italia; Mario Calderini, Professore ordinario di Social Innovation al Politecnico 
di Milano; Sergio Gatti, Direttore Generale di Federcasse; Stefano Granata, Presidente di Confcooperative 
Federsolidarietà; Irene Tinagli, Deputata al Parlamento Europeo e Presidente ECON. Qui la registrazione 
integrale dell’evento. 
 
«Il Pnnr può essere l’occasione per avviare una triangolazione virtuosa tra risorsa pubblica, risorsa privata 
e impresa sociale. Se si usano le risorse europee secondo una logica di pay by result, si stanno 
automaticamente generando ì le precondizioni per un nuovo partenariato tra pubblico, privato e impresa 
sociale», ha sottolineato Giovanna Melandri. Bisognerà anche «promuovere l'uso e l'applicazione delle 
direttive comunitarie in materia di appalti, anche attraverso il rafforzamento e la riqualificazione del capitale 
umano nella PA. Servono persone capaci di inserire nei meccanismi di appalto pubblico la logica del pay by 
result, il fatto che le risorse devono seguire un percorso di valutazione di impatto e che già nel progetto vanno 
inseriti non solo criteri relativi alla E di environmet ma anche alla S di social». 
 
La preminenza dei temi green sui temi sociali nell’impianto del PNRR è stata più volte messa nel mirino. «La 
parte relativa all’inclusione è più debole rispetto alle prime due, all’ambiente e al digitale ed è strumentata 
con un approccio all’economia sociale un po’ polveroso e non pronto a riconoscere il ruolo che l’economia 
sociale ha rispetto allo sviluppo », ha detto Mario Calderini. E se è vero che sono giunte da più parti 
rassicurazioni sul fatto che non si rendiconterà il PNRR presentando scontrini ma con la valutazione di 
impatto sociale, ambientale o di addizionalità, è anche vero che «io non sto vedendo nascere una 
infrastrutturazione di misurazione dell’impatto sociale del PNRR, né dentro la PA la costruzione di capacità 
che vadano in questa direzione. Se la strumentazione sarà fatta di gare e bandi erga omnes, di applicazione 
dei criteri di economicità op del massimo ribasso, perderemo l’occasione di mobilitare i capitali privati. C’è 
un’enfasi politica sulla rapidità di spesa, ma il crinale tra rapidità di spesa e cattiva spesa è stretto».  

http://www.socialimpactagenda.it/


 
 

Innovatori sociali, un corso gratuito 
Human Foundation, Corriere Buone Notizie – 5 Ottobre 2021 

 

  



 
 

Finanza a impatto: la sfida necessaria del Pnrr 
SIA, Finanza a impatto e PNRR, Vita.it – 5 Ottobre 2021 

 
Martedì 19 ottobre Social Impact Agenda per l’Italia presenta le dieci nuove raccomandazioni per non fallire 
l'appuntamento con il Piano italiano del Recovery. Interverranno Giovanna Melandri, presidente di Social 
Impact Agenda per l’Italia; Filippo Montesi, segretario generale di Social Impact Agenda per l’Italia; Sergio 
Gatti, direttore generale di Federcasse; Stefano Granata, presidente di Confcooperative Federsolidarietà; 
Mario Calderini, professore di Social Innovation al Politecnico di Milano; Irene Tinagli, deputata al 
parlamento europeo e presidente di Econ 
 

 

 
Era il 15 settembre del 2014, quando l’Advisory Board italiano della Social Impact Investment Task force 
(SIIT) presentò alla Camera dei Deputati un rapporto dal titolo “La Finanza che include: gli investimenti a 
impatto sociale per una nuova economia”. La Task force era stata istituita durante la Presidenza britannica 
del G8 nel2013 e aveva avuto il compito di portare in primo piano, nelle agende dei Paesi membri, gli 
investimenti aimpatto sociale. L’Advisory Board Italiano si era occupato della stesura e della presentazione 
di questo rapporto, con l’obiettivo di redigere un’analisi articolata dell’ecosistema dell’impact investing in 
Italia e suggerire una serie di attività da perseguire per rafforzare tale realtà. 
Nacquero così le 40 raccomandazioni, indicazioni utili al governo, alle istituzioni, alle imprese, ai fondi 
finanziari, ma anche alle università, ai centri di ricerca, agli attori del Terzo settore e alle comunità locali, su 
come estendere all’interno del Paese le potenzialità dell’imprenditorialità sociale e della finanza a impatto, 
come agenti di sviluppo di un’economia più inclusiva e sostenibile. Le raccomandazioni rappresentarono una 
vera e propria piattaforma di lavoro sulla quale costruire un’agenda politica dell’impact investing italiano e 
divennero la base su cui fondare la Social Impact Agenda per l’Italia. 
Sono trascorsi 6 anni dalla pubblicazione delle 40 raccomandazioni e, nel frattempo, l’ecosistema dell’impact 
finance è cambiato notevolmente e si trova ad affrontare sfide nuove e diverse: prima fra tutte quella del 
Pnrr. Per questo motivo l’Associazione ha deciso di aggiornare le raccomandazioni ridefinendo in questo 
modo anche la propria strategia di medio termine per i prossimi tre anni. 



 
 

L'ammodernamento delle raccomandazioni disegna un quadro articolato di interventi di policy, 
assolutamente rilevanti per favorire un ecosistema che faciliti la crescita dell’imprenditorialità sociale, 
l'efficienza della spese legate al piano italiano di recovery e l’attrazione di capitali verso gli investimenti ad 
impatto sociale. Da questo processo di revisione, sono scaturite 10 nuove raccomandazioni che saranno 
presentate martedì 19 ottobre in occasione del webinar "Finanza a impatto e Pnrr: una sfida necessaria- 
Dieci raccomandazioni per realizzare una Impact Economy" che sarà trasmesso in diretta Facebook sulla 
pagina di VITA. Interverranno Giovanna Melandri, presidente di Social Impact Agenda per l’Italia; Filippo 
Montesi, segretario generale di Social Impact Agenda per l’Italia; Sergio Gatti, direttore generale di 
Federcasse; Stefano Granata, presidente di Confcooperative Federsolidarietà; Mario Calderini, professore 
di Social Innovation al Politecnico di Milano; Irene Tinagli, deputata al parlamento europeo e presidente di 
Econ. La moderazione sarà a cura del direttore di VITA Stefano Arduini. 

  



 
 

L’evidenza della finanza a impatto 
Giovanna Melandri, Vita.it – Ottobre 2021

 
 



 
 

 
La finanza al servizio di un’economia più giusta 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 04 ottobre 2021 
 

  



 
 

L’estate della ricostruzione. Obiettivi sociali chiari per scegliere gli 
investimenti giusti 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 02 agosto 2021 
 

 



 
 

 



 
 

Il Recovery Plan alla prova degli Appalti Impact 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 14 giugno 2021 

 



 
 



 
 

PNRR – Efficacia e riduzione degli sprechi. Puntare sull’impact è un dovere 
Giovanna Melandri, Vita.it – Giugno 2021 

 



 
 

  



 
 

Per non sprecare i soldi del Next Generation Eu 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 17 maggio 2021 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

  



 
 

Il piano educativo che serve al paese  
Giovanna Melandri, Vita.it – Maggio 2021 

 

 



 
 

 

 



 
 

Impact Economy – Cosa insegna la cacciata dell’atipico Faber dalla Danone 
Filippo Montesi, Vita.it – Maggio 2021 

 

 

 



 
 

Finanza sostenibile per le sfide del G20 
Sir Ronald Cohen, la Repubblica – 3 maggio 2021 

 

 



 
 

 



 
 

Il make up reputazionale, un nemico da combattere 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 19 aprile 2021 
 
 

 
  



 
 

Nei bilanci i dati sull’impatto sociale e ambientale 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 22 marzo 2021 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Prova impact per il governo Draghi 
Giovanna Melandri, Vita.it – Marzo 2021 

 



 
 

 

 



 
 

La cultura è un farmaco, deduciamola dalle tasse 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 01 marzo 2021 

 



 
 

  



 
 

Finanza responsabile. Moda o opportunità? 
Numero speciale del Corriere Buone Notizie  
dedicato all’Impact Investing – 16 febbraio 2021 
 

 

  



 
 

Giovanna Melandri – Social Impact Agenda per l’Italia  
  



 
 

Il capitalismo ha vinto, per questo va riformato 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 01 febbraio 2021 

 



 
 



 
 

Le strategie di inclusione della diversità 
Giovanna Melandri, Repower – 23 gennaio 2021 
 
 
L'impact investing ha come obiettivo conciliare il rendimento economico e l'impatto positivo 
su società e ambiente. Come si stanno evolvendo questi investimenti in Italia e in Europa? Etica e finanza 
possono convivere? Ne parliamo con Giovanna Melandri, Presidente dell’Associazione Social Impact Agenda 
per l’Italia e della Fondazione MAXXI. 
 
Per ascoltare il podcast: bit.ly/39aDKhU 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://t.co/PeBe87QHTS


 
 

Social Impact Agenda: «Covid-19, rischio a “impatto sistemico”» 
Filippo Montesi, Etica News – 21 gennaio 2021 
 
 
Il segretario generale sottolinea la necessità che la finanza a impatto “contamini” quella 
tradizionale. Questo obiettivo può essere raggiunto con la definizione di politiche di lungo periodo e una 

maggiore connessione tra finanza ed economia reale. 

 
L’anno appena concluso ha portato, in parallelo all’esplosione dell’evento (inatteso) della pandemia, a uno 
stravolgimento dei mercati finanziari. In un contesto di forte volatilità seguito al panic selling di marzo e aprile 
si è assistito all’emersione, sulla scena finanziaria internazionale, delle pratiche di investimento sostenibile, 
supportate dalla particolare capacità di resistere (la cosiddetta “resilienza”) agli scossoni del mercato. Lo 
scenario generale ha anche spostato il focus sugli investimenti a impatto, anch’essi investiti dalle 
conseguenze sociali indotte dal rischio sanitario e dall’imposizione di lockdown generalizzati a livello 
mondiale. «Possiamo sicuramente considerare la pandemia di Covid-19 come un rischio sistemico, in linea 
con quelli legati al cambiamento climatico o alle profonde trasformazioni sociali, e a cui le aziende Esg sono 
più pronte a rispondere», sostiene Filippo Montesi, segretario generale di Social Impact Agenda per l’Italia 
(Sia), il network italiano degli investimenti e della finanza a impatto sociale nato a gennaio 2016 sulla scia 
dell’esperienza dell’Advisory Board italiano della Social Impact Investment Taskforce (Siit). «Questa 
dinamica è confermata anche per il mondo dell’impresa sociale, soggetto fondamentale degli impieghi degli 
investimenti a impatto. Ovviamente anche le imprese sociali sono state duramente colpite, ma più fonti 
indicano una maggiore resilienza grazie alla loro maggiore capacità di creare collaborazione e mutualità tra 
stakeholder sul territorio». 

 
In che misura l’impact investing è stato attraversato da questa scossa? 

 
L’ impact investing è chiamato in questo momento a indicare che esistono altre strade percorribili, e che un 
altro modello economico-finanziario basato sull’integrazione di rendimenti finanziari e sociali è possibile. Ciò 
che mi attendo dal movimento impact internazionale e nazionale è quello di riuscire a contaminare in senso 
positivo la finanza tradizionale. Il volume finanziario dell’impact investing è ancora modesto a livello globale 
(700 miliardi di dollari circa rispetto ai 170mila miliardi degli investimenti totali), tuttavia può essere molto 
influente rispetto al “come” sono allocate le risorse economiche, integrando le cosiddette esternalità 
ambientali e sociali nelle decisioni di investimento, introducendo la misurazione degli impatti nell’erogazione 
delle risorse finanziarie, prevedendo l’analisi del rendimento centrata non soltanto sul rischio finanziario ma 
anche sull’impatto ambientale e sociale. 

 
Quale la connessione con l’economia reale, ormai protagonista indiscussa dei mercati? 

 
In questo momento, grazie agli interventi governativi, la crisi seppur grave non è esplosa con la magnitudine 
che temevamo. Occorrerà capire cosa succederà quando gli stimoli fiscali e monetari si attenueranno. Perciò 
è veramente importante lavorare adesso affinché vi sia una stretta connessione tra finanza ed economia 
reale, evitando politiche di corto respiro che potrebbero causare bruschi risvegli e introducendo misure di 
medio-lungo periodo per avviare ciò che da anni chiediamo con forza: decarbonizzazione e conversione 
ecologica dell’economia, e riduzione delle diseguaglianze economiche e sociali. In tal senso il ruolo dei fondi 
europei è fondamentale proprio per “miscelare” misure di breve periodo, necessarie per gestire gli effetti 
diretti della pandemia, e misure di lungo periodo, che rischiano di rimanere ancora una volta nel cassetto. In 
particolare, l’utilizzo delle risorse mobilitate da Next Generation Eu e dal Quadro Finanziario Pluriennale 
dovrebbe essere valutato in termini di efficacia per comprendere se e come determinati interventi 
funzionano non solo nel raggiungere gli obiettivi ma anche nel generare valore economico e sociale per 
persone e comunità. La finanza a impatto sociale può sviluppare e diffondere alcuni strumenti potenti, come 



 
 

quelli dei Social Impact Bond o degli Outcome fund, che legano l’erogazione delle risorse al raggiungimento 
di risultati ambientali e sociali. 

 
Quale il ruolo degli Sdgs impact standard dell’Undp? 

 
Possiamo guardare ai 17 Obiettivi Onu come una sorta di carta geografica che ci indica la via da percorrere, 
ossia dove le risorse economiche e finanziarie dovrebbero essere investite per ridurre la povertà, migliorare 
la qualità della vita, proteggere l’ambiente. Il problema, però, è che oggi ogni azienda o istituzione finanziaria 
interpreta a proprio modo questa carta. Gli standard di impatto sviluppati da Undp ci aiutano ad avere una 
comune interpretazione di come contribuire al raggiungimento degli Sdgs. Le organizzazioni possono quindi 
utilizzare questi standard come guida di self-assessment per allineare la strategia e i processi interni, al fine 
di indirizzare le proprie attività verso il raggiungimento degli Obiettivi al 2030. Lo scorso autunno abbiamo 
dedicato agli Sdgs standard, e ad altre iniziative di rendicontazione non finanziaria, un ciclo di webinar gratuiti 
e accessibili agli operatori di mercato e ai policymaker, al fine di illustrare la loro applicazione concreta negli 
investimenti e nei finanziamenti. 
 
Quali prospettive per l’Italia, come ci collochiamo a livello di “cultura impact” (ovviamente sul fronte 
finanziario) rispetto al contesto europeo e internazionale? 

 
Anche in Italia osserviamo una crescente attenzione ai temi della sostenibilità e dell’impatto. Le tematiche 
portate avanti da Sia sono sempre più riconosciute e le richieste di maggiore informazione e formazione 
crescono. La sfida così come in altri contesti è quella di trasformare l’interesse in reale cambiamento nelle 
pratiche, assumendo ciascuno di noi una leadership consapevole. Già prima del Covid-19 eravamo lontani 
dagli obiettivi programmati, pur avendo molte evidenze dell’insostenibilità del modello economico attuale. 
Adesso spero che nella sua drammaticità la pandemia possa spingerci nel ridefinire le “regole del gioco”, 
premiando chi genera valore positivo. Abbiamo già esperienze virtuose di imprese e investimenti a impatto 
sociale, che potrebbero essere replicate e scalate. Abbiamo bisogno che più gruppi di stakeholder 
contribuiscano allo sviluppo di questo mercato. Coinvolgendo, per esempio, le istituzioni che gestiscono il 
risparmio privato, affinché questo sia orientato ad attività generative di valore economico e sociale. E le 
istituzioni pubbliche, locali e nazionali, affinché oltre a definire regole chiare e trasparenti, realizzino e 
sostengano gli investimenti a impatto. E poi le aziende, affinché assumano sempre più modelli di business 
sostenibili orientati al lungo periodo. Senza dimenticare l’importanza di coinvolgere in questo processo anche 
i cittadini, che attraverso le proprie scelte di consumo e investimento possono essere decisivi, richiedendo 
maggiori informazioni sull’impatto e premiando le aziende più sostenibili. 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Cinque proposte per un recovery impact 
Giovanna Melandri, Vita.it – Gennaio 2021 
 

 



 
 

 
 
 



 
 

Finanza ad impatto: le esperienze globali più innovative 
Giovanna Melandri, Affari & Finanza di Repubblica – 18 gennaio 2021 
 
 

 



 
 

 
 



 
 

Si può fare finanza 
Laura Bettini e Filippo Montesi, Radio24 – 16 gennaio 2021 

 
Quando si pensa al concetto di finanza solitamente la mente va alla borsa o ai grandi broker di Wall Street. 
Finanza, però, è anche imparare a gestire l’economia domestica. Ci spiega come fare Antonio Cajelli, 
educatore economico-finanziario.  
 
L’economia si impara anche dai giochi da tavolo? Ne parliamo con Nicolò Falcone, campione mondiale del 
più popolare gioco da tavola, il Monopoly.  
 
Luca Moroni, Chief Financial Officer di Hera, racconta cosa sono i green bond e come funziona questo 
strumento finanziario in ascesa. 
 
C’è finanza e finanza: con Filippo Montesi, segretario generale di Social Impact Agenda per l’Italia, parliamo 
delle possibilità di investimenti in imprese, organizzazioni e fondi realizzati con l’intento di generare un 
positivo impatto sociale e ambientale. 
 
L’equity crowfounding è uno dei modi alternativi di investire denaro. Ce ne parla Dario Giudici, fondatore e 
CEO della piattaforma Mamacrowd. 
 
Infine, Marco De Guzzis, CEO di Sardex, spiega il funzionamento di questa forma di pagamento alternativa, 
inizialmente circoscritta alla Sardegna e ora diffusa in diverse regioni italiane. 
 
Per ascoltare l’intervista: https://www.radio24.ilsole24ore.com/programmi/paese-migliore/puntata/si-
puo-fare-finanza-083518-ADqHumDB 


